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Iccome gtoriofo laudevol col1nm<e au> 
feinpre fu quello predo le Genti an- 
che ne' fecoli più barbari , e guadi , 
d'accompagnare comunemente con fu- 
nebri folenui cerimonie, c con lagri- 
me , come perdita d'un gran bene , 
la morte di quegli uomini grandi , i 
quali fflSQtrc vUTero , valorofamenie 
perle ^trie bro lì adoperarono, eod 
finuM mi (eoAa» , e tra me medelìmo non poco mi nu- 
nviglto, che &onb onuiui ben quafi un anno , da poi» 
ehi d« qiteAi all' eteilia l'ita) afiSitciUìnii lafciando, 
è Fallato il Conte Cavaliere Federigo MazzuccheiU Ma- 
roli-, nìunoj lebbene (!i eccellenti ingegni non vadaBre- 
■fàa dbrnita , abbia i mdU Goncitcadini, col ramtnemcK 
rare f opere Tne egre^ j in pane almeno confolati. E 
non £uetibero per aTrentaia (mando a ciò lare non lùC 
fero Aati impediti , com' i venfinrile , dal foverrhto do- 
lore, da Cai tutti reflÉmmo nel ftdei HKr fra ipiù de- 
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tni Padri della Patria, abbattuti, e wnfuCJ non ùrèh. 
cero , riifli , verfo un tanto nomo ingrati , e dì bìtCìmif 
degni? Per Io che riflettendo io a ciò , eh' egli ha per 
cómiine iieneficio operato, oggi finalmente , avvegnaché 
al fìtticofb pelò più d'ogni altro, debole, c fiacco mi ri- 
couolca non ho potuto a meno , preclariflimi Afcol- 
laióri, di confccrare , non ibio per voflro conforco, ma 
aoclie per debito mio, quello pietofo ufficio all' onorata 
di lui memoria. Che fe in paragone delle rare lue gefta> 
non dirò quanto G richiederebbe , Ibno certo tuttavia j 
che qualunque minima OOlà dallo fteflò fkttg io vi tac- 
conii,làrjL molto, e non ^otrij le non ihilHrvi di ma& 
limo Ihipore; ed' anifniraaioiK.. 

Ma qual lode, di Federigo cominderà la.ìl mio 
nggionameato ? Forfè da qtìeil' alte cagioni , che Io 
pradulTero , vale a dire la Patria, e la Famiglia , come 
file chiare progenitrici? Nò certamente. Imperocché , - 
quantunque per comune confentimento , l'eflere nato 
in una delle più antiche Citti d' Italia , qual* é Brefcia , 
terrore un tempo, e dominatrice de' Popoli , fplendor 
delie lettere , e dell' arri , ricca pel fuo commercio-, 
magnilica pei Ibntuofi edilici , libera già , ed ora per 
propria , volontaria , fortunatillima dedizione all' in- 
clita' Repubblica di Venezia Ibggctta ; quantunque , 
dilG , l' ellère nato in una tale Citti , lìa di non poco 
fregio ad un Pcrfonaggio , che abbia (juivi tratta l'o- 
rigine di nobililTima , ed antica Famiglia , com'è quel, 
la de'Maziucchelli, celebratifTima pcrgli uomini ilfullri 
nelle fcienjc , e valorofi nell" armi , di cui in tutti i 
.tempi fu feconda, e per le benemerenze de' quali, prit*- 
.cìpalmence nell'ordine militare fu con ampie prerogati- 
ve Federigo dal Sereniflimo Principe crealo Cavaliere; 
egli è certo nulla dì meno doverli òueAi conCderare do- 
sii aflàì pi& della fortuna > che del proprio valore, on- 
de poco a mio credere arrecano di Ipieodore a 'chi li 
.pofuede . Oltre dì che nel cafo nofiro li potrebbe con 
.ragion dubitane , & canto la Patria > o la Famiglia in- 
.grandirono lui i quanto egli col fuo fkpere fii d' órat- 
^nto alle lacdciiivF. Ueglio fi» dunque, che il mi? 
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toniimi.in-.cntoio prenda da qadle rare virtù, die alta- 
mente la adornaroDO f come dallo Iteflb procacciale, c 
con diligenu fomina cufiodìce, ed accrerdute. Per far. 
mare per unto in efló lui la divina Frovidenza l'ide» 
d'un ammirabile, ed ociimo Cavaliere , di tutia ciò in 
fublime maniera a doviiia formilo, che Ja pcrfciionc co- 
flitiiiice , si in riguardo all' ingegno, coli' arriccliirlo di 
valla dottrina , e di un profondo fapere , come rifpetto 
alfa volontà , la quale io lui fu ricetto , ed albergo di 
tutte le morali, e criftiane virtù. Cominciò /ino da piCi 
teneri anni per parlarvi della prima nobilìllìma dote ad 
apparirgli fiill'anima un lucido, e pene tran tidimo inge- 
gno, accompagnato d'una profonda, e AabiJe memoria, 
le quali prerogative vie più nell' apprender le lettere fi 
dimoftrarono , benché a lui permeflò non fofle il frequen- 
tare le Scuole , fe non che paffati i primi tre luftn , ef- 
iendo flato per lo addietro prelTo ad Ettore fuo Padre 
nella Dalmazia , ov' era per la Repubblica di Venezia 
Comandante d' Uomini d'Arme. E qui permettetemi, 
che io vi faccia meco riflettere , come Federigo , avve- 
gnaché in tutto manca0eileiraltriiì guida agli fludj , Teppe 
ciò non ollante trovare in i^ueJle parti eziandìo ua forte 
eccitamento per indirizzarvi fi . Sarà a voi noto , che la 
Madre Tua, per nome Elena , era della Famiglia Marcii, la 
più ragguardevole forfè di Spalatro , Città principale di' 
quella Provincia. Né ignoto vi farà , che di queita Fa- 
miglia fu quel celebre Marco, uomo erudi tiffi rao , il qua- 
le tra l'altre opere , ha dato alla luce quel pregiato, e 
nro Libro circa l' inftitiizione del buono , e beato vive- 
re. Or io vi dirò, come Federigo fino d'allora , avendo 
fua abitazione in cafa de' Maroli , de' quali , alireil fu 
pofcia erede , ebbe occa£one di prenden: {peflò per ma- 
no quegli anrei Libri, di lecerli, e di fentlrfi accende- 
re maggiormente full'elèmpia di ^nel lito Ancemio agli 
Audj, ed al conlèguimento delle virtù. Pieno perdòegli 
di dóUdeiio d'applicarli alle beli* ard , ritornato in Ita- 
lia l'anno 16(7 , con l'invocar prima J'ajuto di quegli , 
che tutto può te , con la baoDa mclinactone , con la di- 
ligenza , con Io Audio > wn gU ottimi mmaeftnmentt 
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jlon Tolb i compagni precorfe, ma fopravanzò ancora U 
grandilllma fpcrania , che s' era di lui concepiita . Òiii 
jrapalTefò volentieri fotto/iicniio i mirabili progrelfi ,dìe 
fece di poi nella Loiea , nella Dialettica, tiella namrale 
filorotia , nell'arte dei dire, della qivale dilliiitamente a 
taJ fegno arrivò di perfezione , e di finezza , che con qua- 
lunque altro potè in qiie'cempi andare di pari. £ ben ne 
diede egli fino d'allora un qualche faggio , piibbiicando 
col mezxo delie Hampc l'Orazione da lui detta in onore 
iiS.E, PÌcCroMorofini,Capicaiiio di Brefcia , la quale fu 
con approvazione I e lode univerlale accolta . Multo me- 
no vi dirò) quanto fbfTe erudito nella facra Scoria , nella 
X^logia , nella Morale , come che a qiieiie fcienzc non 
tn la fua principal mira rivolta. Vi dirò folaracnce , quan- 
to nelle Leggi riufcico folTe eccellente , ben conofcendo 
efTere le flelTc una fcienza, tra l'altre nobililfima , si per 
la gravità del foggecto , come per la malTima utiliti ■ 
che feco porta. Gli fecero per tanto applaufoancheidotti 
^i Padova col corocario. l'anno 1635, c quattro anni ap- 
pttOb dopo i pubblici Iblenoi efpctimenti , fu £itto una 
iel bel wmeiQ di quelli %^ che ledono Giudici in Bre- 
Icia. AXIoni ti, che nu^iormente appIicolTi allo llu4ÌO 
legalsj non cedendo > mica nello Tpcodcre oltre i glor- 
ni,-le notti intere , onde poti poi giiigncre al fegjioi 
i cui fi la elTerc pervenuto , e giovare alla Patria fua » 
nellèrvire la quale,, non fu fatica , a cui egli di buon 
crado non li fottomettelTe : per adempiere al qual ar> 
^ntifTimo defìderio di giovarle , volle primieramenM 
rendeifi ben illrntio di tutto cid> che per ben governai* 
la fà d' uopo di lapcre > voglia dire delle CiurifUtiiooi't 
de' Privilegj , c degli Statuti di ellà . Ed oh potefi" io 
£tr Ibrgere da fepolcri que' buoni Cittadini , che gii era- 
no eon temporanei .' EEQ vi potrebbero affermare , come 
non palTava mai giorno , xa cui non Io vedelTero o nella 
pubblica Canccllaria , o negli Archivi di quefts Città a 
Itudiarc fui Libri , e full' antiche di lei memorie . Ma 
bea l'intento fuo ottenne, uomo, qual egli era, di tan< 
.ca dottrina , e memoria terniio , jiufcira eflèndo dopo.i 
lunghiflìnu ftudj sìk tale imterìa fitti, die colà non-vÌ 
era 
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tm Ah mtdefìma percineDce, di cui non ivdSg una wa> 
Ila cognizione. Quindi non riufcirl a. voi di nuraviglix, 
le fino da primi luoì anni , in cui fu akrìuo ■ quell' 
insigne mentovato Collegio , gli vcnnaip ad^pHìice le 
prime, e piùcofpìcue cariche della Cicù . So^ìtW.egli 
per ben quattro volte la prima carica di^flà , che £ quel- 
la di'A^te .e tre voice onorato venne delia dignità 
luminolj di Deputato all' olTervanza degli Statuti. Ora 
qui non vi afpetciate già Uditori, che io voglia tutti gli 
litri Magillraci nominarvi, a'qiiali venne innalzato, men- 
tre 3 me farebbe cofa malagevole, e lunga, ed a voi trop- 
po [ediola,c rincrcfcevole . Ballivi fapere,<che non pal'iò 
mai anno, nel quale parecchi onorevoli Ufficj non cfcr- 
ciialTe , uè fa CoaGglia il Tuo nome propollo , che noit 
6^ anche per lo con uclunazione prcfcielto. ^4 
alcun AligimaR>>o Carica giammai rifìutà, eziandio nel* 
la fu3 vecchiezza, colui chiamando vile, codardo , e itq' 
degno , lìgliuolo di quella Patria , alla falvezza , ed all' 
utile della quale la propria non pofponeire. O feneimen- 
ti , o parole d' un animo veramenie grande , c d'un vero 
Padre della Patria! Da tutto ciò, voi potete agevolmen- 
te conghiet turare , che liccom« grande, ed ottimo era il 
concetto di Jui nella mente di tutti formato, cosi n^'oii^ 
aiduì, e IputoC aSiri, nelle maggiori fcìagure della fU4 
Patria, erano ancora nell'ottima di lui direzione le co 
munì Ipcranze collocate , e ferme. Per la qual colà fì) 
mandato Amba fciadore più volte per cofe fcabrofe , e di 
gran confeguenza all' invitcilTima Dominante, e con Tom- 
ma maraviglia di noi,*e con piena approvazione di quegli 
Eccellentiffimi Sem tori mai Tempre ìl bramato line confe- 
gul. Fu altreil eletto Commenàrio, allorché ìnafpettata- 
aientevenneroquelJe numerolìITimeTrimpe ftraiiiere nel- 
la nollraBreC^ana Provincia. Se valorolfimenie diporiaru 
Salì in quel dilScililTìmo incarico, ed a noi giova lo abbia , mi 
pare Ibverchio il dimoflrarvelo, perocché potete molti di 
voi da vw-ntedeflmi farne k iellimoniaq£a , anzi « pifi d'uno 
ili voi farà gfà pou la pn>n ,£Ì^l*Fubj)lic»ft)miuacenif 
wltracaglt dal SeremflimofrijKipe cea fueDocàU (*), 
— ■ ncl- 
(*) ZI Sttitmht 1735.. 
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nelle quali fu comraefTo al Rapprefen tante di Ere. 
icia , à' afficurarlo del comune aggradimento , per U 
prudente condotta ufata , e poco apprcITo con un al- 
tro Diploma C*J , col quale a lui , ed agli Eredi fu. 
dato l'onorevole titolo di Conte. Quanto a noi litiii 
poi, ed in fomma eftimaiione avuti Toflèto li Aioì con- 
figli , potete facilmente comprenderlo , c dalla molti- 
tudine de' Cittadini , che alla di lui cala di tutte l'ore- 
accorrevano, e dagli altari ril evanti (Ti mi , ora Civili, ora 
Giudiciar;, ed ora CaTallerefchi., i quali preflb che tutti 
con infinita fua lode, e con inaffimo altrui vantaggio com- 
pofe , c ilduilè al quieto defiderato lor ftue . aU troppo 
ini pefti cbe a me baf&y ed inelperro dicitore , toccnl 
di favellare di sì aito l'aggetto, defle cui cliiarillìme doli 
il voler lare una convenevole ricordanza farebbe fatica non 
leggiera a qualunque più facondo, e pratico Oratore. E ma- 
le avveduto in vero,c flolro fora il mìo configlio, d'aver- 
vi fin ad ora parlato , fe non ilperaOl', cfie nell' ofcu- 
leim mia , la bella imagine fua , qual gemma prezzola , 
o vaga figura da dotta manodipinta, avvegnaché da rozza, 
antica cornice adorna, fia per moftrarvill adài pifi viva, 
c rifplendente , che non fi moflrarebbe illuftrata da co- 
lori d'una ben leggiadra , e fiorita eloquenza. Impercioc- 
ché, colà dirò io dei lami prcgiudicj , mercé di lui levati , 
dei tanti abufi Aerpati , delle tante antiche memorie di 
già fèpolte, pel medefimo alla primiera loro univerfale 
notizia rellituite? In fatti egli è impoflibilc il rammen- 
tare, quanto lo zelo di lui foffe ardente per la Patria, 
a quanti difa/lrofi viaggi, ^ quante vigilie , a quanti ri- 
fchj fiafi efpollo, e con qual animo fereno abbia foffer- 
ta la maldicenza di alcuni invidiofi della fila gloria , 
quanto in forama fenza alcun riguardo , o ritegno, fiafi 
per la publilica utilità , e falute adoperato. Nè vi ere- ' 
diate già , elle abbia voluto Federigo eflcre giovevole 
alla Patria ft^lamente nel naturale fuo corfo? Volle ef- 
ferlo anclie dopo la morte. E cibi non fa , quanto van- 
taggi ella ritragga tuttora dalla iàticola raccolta delle 
Ginrìfiitztom, e Privilegi , alla OaS» fpettand > pel me- 
dell- 

(*) I Stìiembre 1736. 



deCmo iìi[u?'EcHi non fa, che di' ciò noà confcntb / 
volle anche nccoslicre una grande <]ii:iiiticà di notìzie 
a lei peniaeuci > Je guati 11 lcrb:ino prclTo i Tuoi de- 
glutirai £redl? 

Ma é tempo oramai di pafHirc a cofe masgiori , le 
<|iiali dimollriiio,non tanio cffi-n: (lato Federigo aman- 
tiflìmo, ed utile aiJa Tua Città, che religiofo, e ledi.-- 
le a Dìo. Se v'Iia eofa per i.^nio , che ne^li tiotninr 
grandi j pcr eflbr tale ù richiegga , ella è certamente 
a. miò credere, come pure dalJe làcre Scritture appare^ 
l'ottimo erempio > e la ùggia crilUana educazione de*. 
Figliuoli: la priina , ptrclid apparino da eSi coloro «ian-: 
dio , che ia baflà fortuna fcn vivono : la feeoada ac-- 
ciocchi non manchino mai a' Popoli uomini faggi , chci 
ben gli goverjiino , c fopra tutto , perchè il Mondo non 
vada di quelli privo, che della virtù /ìegiiono la ilrada. 
Alche laggiamcnie penianda egli, ogni itndio, e dili- 
genza pofe. per rmicir tale, quale di fatti divenne. Ne 
v'ha d'uopo, che io vi dimoftri, s'eferaplare forte , men- 
tre frefca ne avete la ricordanza , e ni'jlto meno , chi; 
io VI dica, con qual ottima educazione abbia la niimcro- 
là prole allevata , avendone voi ciiiara , e piena notì- 
zia, e delle pie Veraini, Monache nel Regio Mootftera 
dì SI Gmlia, e delP. Ettore della venerabile Congrega; 
lione dell' Oratorio di S. Filippo Neri, e del ciùarilìiua 
Conte Gian -Maria, che tanto fi diflingue nella Patria 
noilra , e nella pietà , e nelle lettere , tutti di lui Fi- 
glinoli. A chi è poi ignoto, quanto grande forte la cari, 
là fua , e verfo di Dio , e verfo del prolfimo.'' Voi chia- 
mo in teftimonio poverelli della Città, e di tanti Villag- 
gi ; chi di voi gli chiefe del pane , e non parti' lazio^ 
Voi appello in teflimonio ReligioUffiihi Sacerdoti , che 
gli eravate iàraigliari ; vi fu negata i'clemoUna mai > 

Suando gliela ciuedefle? Voi , voi pure , oh quanto vo- 
entìeri chiamerei in tellimonio povere Verginelle, delle 
"^li eilèndo in pericolo l'onore , da lui folte, ora fo^ 
corfe, ed ora in conveniente niacrintonio collocate : mk < 
-Cccome procurè fempre egli di tenere afcoftì' gli efiècti 
:^lJa fns pieci cosl-'fono certQ j che non. yi i noto il 



voAro Bene&teert. E noni quello ^ Atcoltacotì , nn '»K 
iivme lì alio endo delle ciifliane virtù? Ma per 
Fallare più oltre ; acni noto non è , come dalla mano divina, 
cgualmence le fecoode , e Je avverfe cofe rìceveUè , « 
come il volere fno , In quello di Dio tnaiiteaefre uni- 
iotme, rìfpondeodo generolainente a chi nelle difgmia 
aonfbrcavalo,clie un uomOjìlqnaled'eflèrveroCrutiano' 
fi gloria, deve imìur eiiandio diCrifto l'efempio , dai 
dì ouon animo fopportò tante iagturìe , tanti tormencl} 
e la morte per fine? O mente perfetta, e de' colpi del- 
la iórcuna j e del mondo difprcgiatriccr Col medelìma 
animo nella celeAe volontà conferoxaco , dalla ItcHà ri- 
cevette 1' iilticna lunghifTima nulaccìa , che aHatco gU 
tolfe le forze, ilando la di lui mente incera Tempre, e 
viva , infìno a queir ora eilrcma , nella quale fatte mil* 
le preghiere agli amici , e parenti , perchè della cara 
Patria fi arricordaflero , e mille, perchè alla Religione 
particolarmente avelTero rifpctto , lo fpirito Tuo tutto 
di fuperna letizia accefo , refe al Tuo Creatore , ed al 
defìderato eterno luogo volò. Allora fi difcoprirono tut' 
te quelle virtù , che agh occhj del Mondo > come ador' 
no di altiStma umiicii , per quanto gli fu polfilnle tenne 
celate , quando le grida fi udirono , ed i lamenti delle 
povere Vedove, e Pupilli, che avevano perduto il loro 
jifu^oide'mirerabiti , che febbenc aveflcro qualche con. 
fono pei molti abbondami legati in bencticio loro lafcia> 
ti, nulla di meno per averlo perduto per fempre, ama> 
«unente piagnevano il loro foUegno; della Città noflra 
finalmente , rìmafa priva d' un tanto fuo zelantifEmo 
Cittadino. Cofa ne reità Uditori perciò ,fe non che pre- 
thiaUo queir anima beata , acciò faccia , che di lei fia- 
mo imitatori, e che di nd nel celeAe Regno, ove pia- 
mente fperare dobbiamo , che i frutti mieta delle fani' 
opere fue , elTere voglia, quale fu già Padre amorofo, 
e difenfore. Eia quel gloriofo foggiorno adunque, ani- 
ma benedetta , ove ricolma di gioja, dall' unune mife- 
rie Itedl lontana, b colà sà degl'infermi mcHtali i prie, 
glii faan qualche fi>ru,e Te tanto l'avelli a cnorcjqnan- 
«0 cri ia vili t volgi > caUaincatc ti rnppIicUaroo» gli 



fguartli tuoi sù 3i qiiefìi , per U rua morte i afflIctilTì* 
tua Citt j ; fa , che da lei Aia lungi ogni male i interce- 
di da Dio , che in noi tutti sfavilli quel fcrrentilTima 
éefiderio, di fervirc a lui, e d' ad opera t/i per la Patria 
aoAra, che in te cotanta immirolTi ; onde) e Teguire la 
flrada della vera virtù, ed alla Patria tttSa giovare poC- 
&uno. Ho detto. 
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